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19 giugno 2016
XII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Se qualcuno vuole venire dietro a me...»

ACCOGLIERE

In queste domeniche del Tempo Ordinario ci è data l’opportunità di verificare il nostro cammino di discepoli del Signore – discepoli di un crocifisso, chiamati a seguirlo ogni giorno, fino alla croce, fino al dono totale di noi stessi – e di testimoniarlo giorno dopo giorno con amore e piena adesione. È un cammino centrato sulla scelta di Gesù come centro della nostra vita. La fede in lui, che diviene fiducia e affidamento, deve sempre crescere. Essa è adesione personale a lui, risposta del cuore. Anche a noi è rivolta la domanda di Gesù ai discepoli: «Ma voi, chi dite che io sia?». Attraverso la celebrazione e l'ascolto della Parola impegniamoci in una risposta personale.

ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore è la forza del popolo

e rifugio di salvezza per il suo Cristo.

Salva il tuo popolo, Signore,

benedici la tua eredità,

e sii la sua guida per sempre. (Sal 27,8-9)

ORAZIONE COLLETTA

Dona al tuo popolo, o Padre,

di vivere sempre nella venerazione e nell’amore

per il tuo santo nome,

poiché tu non privi mai della tua guida

coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Fa’ di noi, o Padre,

i fedeli discepoli di quella sapienza

che ha il suo maestro e la sua cattedra

nel Cristo innalzato sulla croce,

perché impariamo a vincere le tentazioni e le paure

che sorgono da noi e dal mondo,

per camminare sulla via del calvario verso la vera vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Zc 12,10-11; 13,1

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,37).

Il brano profetico ci offre alcuni riferimenti alla passione di Gesù. Questi sono stati ripresi da Giovanni nel suo Vangelo. Coloro che hanno trafitto Gesù leveranno il loro sguardo su di lui perché il colpo di lancia è la prova materiale della sua morte. Ma allo stesso tempo apre una fonte di vita.

Dal libro del profeta Zaccarìa

Così dice il Signore: 

«Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito.

In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo.

In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l’impurità».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 62 (63)
Come in una terra desolata, arida e senz’acqua così l'uomo ha sete di Dio, della salvezza effusa da lui sul mondo intero. In un tempo di tentazione e di solitudine vogliamo andare al Signore, per contemplare la sua potenza che ci salva e per cantare la sua gloria. In una situazione di amarezza e di insicurezza, il Signore ci sostiene e ci dona consolazione e ristoro.

R/. Ha sete di te, Signore, l’anima mia.

O Dio, tu sei il mio Dio,

dall’aurora io ti cerco,

ha sete di te l’anima mia,

desidera te la mia carne 

in terra arida, assetata, senz’acqua. R/.
Così nel santuario ti ho contemplato,

guardando la tua potenza e la tua gloria.

Poiché il tuo amore vale più della vita,

le mie labbra canteranno la tua lode. R/.
Così ti benedirò per tutta la vita:

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Come saziato dai cibi migliori,

con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. R/.
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all’ombra delle tue ali.

A te si stringe l’anima mia:

la tua destra mi sostiene. R/.
SECONDA LETTURA
Gal 3,26-29
Quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo.

Paolo ci addita il battesimo come esperienza fondamentale di liberazione. In Cristo siamo divenuti figli di Dio: ecco la novità della buona notizia. La salvezza donata gratuitamente a noi dal Padre in Cristo Gesù abbatte ogni divisione e rende possibile una fraternità nuova.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati

Fratelli, tutti voi siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. 

Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 

Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 10,27
Alleluia, alleluia.

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

e io le conosco ed esse mi seguono.

Alleluia.

VANGELO
Lc 9,18-24
Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto.

Oggi ascolteremo la confessione di Pietro nei confronti di Gesù, che riconosce in lui il Messia, Figlio di Dio. Poi Gesù profetizzerà agli apostoli la sua passione come realizzazione del destino pasquale, di morte e di risurrezione, a cui fa riferimento la profezia di Zaccaria. Il brano terminerà con l’esortazione di Gesù a seguirlo. 

Dal Vangelo secondo Luca

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». 

Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio».

Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, la nostra offerta:

questo sacrificio di espiazione e di lode

ci purifichi e ci rinnovi,

perché tutta la nostra vita

sia bene accetta alla tua volontà.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli occhi di tutti, Signore,

si volgono a te fiduciosi,

e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. (Sal 144,15)

Oppure:

Dice il Signore: «Io sono il buon pastore,

e do la mia vita per le mie pecore». (Gv 10,11.15)

Oppure:

«Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà;

chi perderà la propria vita per me, la salverà». (Lc 9,24)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai rinnovati

con il corpo e sangue del tuo Figlio,

fa’ che la partecipazione ai santi misteri

ci ottenga la pienezza della redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

RIFLETTERE

Oggi la liturgia ci propone la professione di fede di Pietro e il primo annuncio della Passione. Gesù si trova con i discepoli in un luogo appartato. Si prende una pausa di riflessione per fare un primo bilancio della sua vita pubblica.
Luca fa partire questo bilancio da Gesù che prega. Prima di formulare la domanda sulla sua identità, Gesù è a colloquio con il Padre. È nella preghiera che lui, prima di tutti gli altri, ha imparato a conoscere la sua identità di messia e la qualità della sua missione. È nella preghiera che Gesù verifica continuamente le sue scelte con quelle del Padre. La volontà del Padre è il suo vero cibo e lui col Padre sono una cosa sola. Se cerchiamo di comprendere che cosa sia la preghiera in questo testo di Luca troviamo una risposta: conoscere il pensiero di Dio e la sua volontà su di noi. Pregare è mettersi davanti a Dio per comprendere la nostra verità.
Gesù è rimasto solo con quelli che stanno con lui. Li interroga su cosa capisce la gente di lui e del suo ministero. Abbiamo sentito come le risposte siano varie: lo stupore e l’entusiasmo della folla lo vedono Giovanni Battista redivivo, altri riconoscono in lui Elia, altri ancora un profeta risuscitato. A questo punto Gesù indaga su cosa pensano «i suoi», quelli che vivono con lui. Cosa avranno recepito i discepoli della sua figura, della sua missione, del suo mistero? 
Risponde Pietro, affermando l’identità messianica di Gesù: Tu sei «il Cristo di Dio!». Altrove nei vangeli si dirà che il Padre glielo aveva rivelato, ma qui Gesù si limita ad intimare il silenzio. E prosegue chiarendo di che tipo sarà la sua missione salvifica. È una catechesi amara e deludente per i discepoli, e forse anche per noi! Gesù parla di morte, oltre che di gloria. Ma la morte ha molto peso. Il mistero della sofferenza e della morte di Gesù è stato percepito meglio dell’accenno alla risurrezione. Ma la rivelazione di Gesù non si chiude qui. Egli delinea la missione e la sorte riservata ad ogni discepolo.
Oggi veniamo interpellati anche noi. Sulle orme del Maestro ci viene prospettata l’autenticità della sequela: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua». Ogni giorno, ci ammonisce Luca, affermando poi che chi vuol salvare la propria vita la perderà. Linguaggio duro per i discepoli, ma anche per noi. Perdere la vita diviene allora una condizione indispensabile per salvarla, per guadagnarla. Evangelicamente parlando si ritrova ciò che si sa donare e perdere. Ma si perde ciò che si vuol tenere stretto nel proprio pungo. È il mistero della logica della croce che ricompone e salva.
Anche noi, come i discepoli, non comprendiamo queste parole. È difficile accettare la sofferenza e la croce che visitano la vita di tutti con lo sguardo di fede di chi sa che quanto di penoso ci tocca vivere è mutato in tesoro di vita e di salvezza. Noi siamo troppo attenti alle emozioni ed abbiamo troppe volte come unico fine il piacere immediato e la vita tranquilla. La conversione richiesta oggi dalla Parola di Gesù sta nel vedere la croce come la vede e la vive lui: come dono. Per lui infatti è segno di amore indicibile per noi, è libertà ed obbedienza filiale nei confronti del Padre. In fondo la croce è salvezza non perché è sofferenza e dolore, ma perché è amore. Le parole di Gesù acquistano allora un altro significato: oggi ci invita ad amare di più, ad amare sempre, ad amare anche a costo della vita. Oggi ci insegna a morire come lui anche nelle piccole morti quotidiane che la vita ci riserva: morire benedicendo Dio, facendo della morte-croce una sorgente di salvezza come lui e con lui, per la forza dello Spirito che ci è stato dato in dono.

CONFRONTARE

· Credi nel modo in cui ha creduto Pietro, per poter essere anche tu beato. (S. Ambrogio)

· Quando il divino maestro trova un’anima abbastanza generosa per condividere la sua croce, l’associa alla sua sofferenza e quest’anima deve abbracciarla come una prova d’amore di colui che la vuole simile a sé. (B. Elisabetta della Trinità)

VIVERE

· Come cristiani dobbiamo essere «crocifissi». Nel battesimo nasciamo crocifissi, poiché ci siamo rivestiti di Cristo (2ª lettura). Se vogliamo realizzare il nostro destino, non possiamo sottrarci alla legge della croce.

· Per farsi carico delle proprie responsabilità e prendere ogni giorno la croce (Vangelo) venga donata una piccola croce da portare con sé o da mettere in un luogo di vita visibile quale ricordo dell’impegno settimanale.

· Ci si impegni a fare bene il segno della Croce, sempre, ma soprattutto al mattino e alla sera…

· Manifestiamo in famiglia (ad esempio, con la benedizione della mensa) e nel luogo di lavoro (amore e gentilezza nel tratto con tutti, un saluto cordiale sempre…) il nostro appartenere a Cristo (2ª lettura).

· Riconosciamo in chi soffre «Il Cristo di Dio» (Vangelo). 

· Riserviamo un tempo, una carità, una visita a chi è malato, sofferente nel corpo e nello spirito, a chi è anziano o limitato nel suo agire…

· Doniamo a quanti incontriamo un barlume di speranza e di luce del risorto.

· «Ha sete di te l’anima mia»: facciamo nostro nella preghiera il salmo responsoriale.

ADORARE

Signore, 

disegna la tua croce nel nostro corpo 

perché sappiamo affrontare ogni sofferenza 

richiesta a chi vuole amare veramente. 

Disegna la tua croce nella nostra storia 

perché diamo alle nostre parole 

la conferma più certa dei gesti di condivisione difficile. 

Disegna la tua croce nelle nostre attività 

perché non siano solo per il nostro tornaconto. 

Rendile ricche di stupore, 

pronte a sostenere chi vacilla. 

Disegna la tua croce anche nei servizi 

che offriamo alla comunità umana. 

Portino con sé il profumo dell'attesa 

paziente ed umile. 

Disegna la tua croce nella nostra vita quotidiana 

perché non cerchi un'improbabile scorciatoia 

che conduca alla gioia 

senza passare per il Calvario. 

Disegna la tua croce in ogni nostra decisione 

perché porti le stigmate della ricerca sincera, 

perché rechi le tracce dell'amore appassionato.

APPROFONDIRE

LA RISPOSTA È CRISTO!

Credo in Cristo e nel suo vangelo.

Credo di poter trovare nel Vangelo

il potenziamento massimo dei valori umani

e la risposta ai più grandi interrogativi della vita.

Credo che Cristo è l’Uomo nuovo,

e che io diventerò più uomo

quanto più mi sforzerò di diventare simile a Lui.

Credo che Cristo è l’unico Salvatore e Liberatore,

di cui l’uomo avrà sempre bisogno.

Non credo in coloro che pretendono di risolvere

i più radicali problemi dell’esistenza

senza Cristo o contro di Lui.

Sono convinto che la vita mia e del mondo,

al di fuori di Cristo, è senza speranza.

Credo, sulla sua parola, che Cristo è il Figlio di Dio

e, per mezzo di Lui, credo in Dio, Padre Onnipotente

che per amore ha creato il cielo e la terra,

che ha tanto amato il mondo

da dare per il mondo il suo Figlio unigenito,

e che continua a guidare la Storia

con il suo Spirito d’Amore.

Professione di fede per giovani, Elledici, 1978

ESPLICAZIONE DEL SEGNO DELLA CROCE

Ha scritto Romano Guardini: «Quando fai il segno di croce, fallo bene. Non così affrettato, rattrappito, tale che nessuno capisce cosa debba significare. No, un segno della croce giusto, cioè lento, ampio, dalla fronte al petto, da una spalla all'altra. Senti come esso ti abbraccia tutto? Raccogliti dunque bene; raccogli in questo segno tutti i pensieri e tutto l'animo tuo, mentre esso si dispiega dalla fronte al petto, da una spalla all'altra. Allora tu lo senti: ti avvolge tutto, ti consacra, ti santifica. Perché? Perché è il segno della totalità ed il segno della redenzione. Sulla croce nostro Signore ci ha redenti tutti. Mediante la croce egli santifica l'uomo nella sua totalità, fin nelle ultime fibre del suo essere. Perciò lo facciamo prima della preghiera, affinché esso ci raccolga e ci metta spiritualmente in ordine; concentri in Dio pensieri, cuore e volere; dopo la preghiera, affinché rimanga in noi quello che Dio ci ha donato. Nella tentazione, perché ci irrobustisca. Nel pericolo, perché ci protegga. Nell'atto di benedizione, perché la pienezza della vita divina penetri nell'anima e la renda feconda e consacri ogni cosa. Pensa quanto spesso fai il segno della croce, il segno più santo che ci sia! Fallo bene: lento, ampio, consapevole. Allora esso abbraccia tutto il tuo essere, corpo e anima, pensieri e volontà, senso e sentimento, agire e patire, tutto vi viene irrobustito, segnato, consacrato nella forza del Cristo, nel nome del Dio uno e Trino».

È un segno da riscoprire. È un segno che a tante persone non parla più, perché l'ignoranza e il paganesimo sono troppo diffusi. Per tanti è solo uno sgorbio, non è un segno. Eppure è il primo simbolo cristiano tracciato su di noi al momento del Battesimo quando tutto in noi cominciava. E sarà l'ultimo segno che tracceranno su di noi, quando tutto sarà finito. Siamo nati in questo segno e moriremo in questo segno.

Tutti i doni più grandi della vita sono accompagnati da questo segno: il Battesimo, la Cresima, il perdono dei peccati, l'Eucaristia, il Matrimonio. A ogni incrocio importante della vita la Chiesa traccia su di noi questo segno.

Il cristiano usa questo segno prima della preghiera, ma dovrebbe usarlo prima del lavoro, prima del cibo, prima del riposo e al primo risveglio del mattino. Qualcuno usa questo segno prima di un viaggio e davanti ad un pericolo: per qualcuno è fede, per altri è superstizione. Ma è un gesto di grande importanza, perché è il ricordo del più grande atto di amore di Dio per l'uomo: la morte di Cristo.

È il segno che ricorda l'amore del Padre, la donazione del Figlio, la causa dell'effusione dello Spirito sul mondo. 

È diventato il simbolo del cristiano. È un atto di fede, è un atto di riconoscenza all'amore di Cristo per noi. È un impegno a camminare sulla via di Cristo.

È importante il gesto e sono importanti le parole che lo accompagnano. 

Quando ci segniamo con la croce è come lasciarci avvolgere dall'amore di Cristo e rispondere a questo amore.

Quando tocchiamo la fronte offriamo la mente a Cristo, quando tocchiamo il petto offriamogli il cuore, quando tocchiamo le spalle offriamogli la vita.

Toccando la fronte con questo segno ci impegniamo a pensare come Cristo; toccando il petto ci impegniamo ad amare come Cristo; toccando le spalle ci impegniamo ad agire come Cristo.

È come avvolgere con la croce di Cristo tutta la nostra debolezza, tutta la nostra superficialità, abbandonandoci al suo amore.

Sono importanti le parole.

Toccando la fronte diciamo: «Nel nome del Padre» per immedesimarci nel suo pensiero; «Nel nome del Figlio» per immedesimarci nel suo amore; «Nel nome dello Spirito» per immedesimarci nella sua azione.

Noi diciamo: nel nome del Padre e del Figlio, dello Spirito per calarci nella persona del Padre, del Figlio, dello Spirito.

È come se al Padre consacrassimo la mente, è come se al Figlio consacrassimo il cuore, è come se allo Spirito consacrassimo la vita.

Segnandoci prima della preghiera «nel nome del Padre» impegniamoci ad abbandonarci completamente in Lui; «nel nome del Figlio» impegniamoci ad unirci profondamente in Lui; «nel nome dello Spirito» impegniamoci a lasciarci guidare docilmente da Lui nella preghiera. 

Tutta la nostra vita, allora, sarà diversa. Manifesterà nelle molteplici azioni di ogni giorno questa presenza, questo aiuto. Sarà forza che rasserena, indicazione della nostra fede e quindi autenticazione del nostro vivere.
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